S. MARIA DELLA CONSOLAZIONE

(prima chiesa di Scampitella)

di Rocco Toto

I cittadini e fedeli di Scampitella, prima del 1860, per ascoltare la santa messa, erano costretti a recarsi nella frazione di S. Giuseppe, percorrendo, tra andata e ritorno, circa otto chilometri di strada. A ciò si univano anche il pericolo e il disagio di attraversare la Fiumarella, d’inverno a pieno regime, nei giorni festivi, più volte al giorno. 

A volte, per i riti religiosi, si recavano anche alla cappella di Migliano, situata presso il fiume Calaggio.

Stanchi di questi continui sacrifici e pericoli per la propria salute, un gruppo di cittadini: Toto Vito fu Antonio, Euplio Toto fu Nicola, i fratelli Angelo e Pietro Paolo Giannetta fu Vincenzo, Ciriaco Lisi fu Giuseppe e Salvatore Roccia fu Marco, nonché Michele Nuzzo fu Euplio, sollecitati e ispirati da don Nicola Toto, “sani di mente ed in perfetta ragione”, stabilirono, con grande fermezza, di voler costruire, per loro comodità, nonché di tutti i cittadini, una chiesa sotto il nome di “S. Maria della Consolazione”, da edificarsi nel fondo messo a disposizione da Vito Toto fu Antonio, alla contrada Portoléččhia, della estensione di misure sei, confinante con la Strada Regia, che da Vallata conduceva ad Anzano degli Irpini, passando per il centro di Scampitella.     

Per assecondare questo desiderio, decisero di costituirsi in cooperativa, al fine di assicurare non solo la somma necessaria per la costruzione della chiesa, ma anche quella per il suo mantenimento,  negli anni successivi. 

Vito Toto, uomo pio e generosissimo, mise a disposizione anche circa sei ettari di terreno, situati alla “Contrada detta Fontana dei Viaticali, o  Guardiola”, del valore di circa cinquecento ducati; la chiesa avrebbe dovuto pagare solo le tasse fondiarie. L’unica condizione posta era che la rendita ricavata da detti terreni doveva essere amministrata dallo stesso Vito Toto, sua vita natural durante e dopo la sua morte, dal suo primogenito maschile, in perpetuo; in mancanza di eredi, da un amministratore delegato, eletto dagli stessi soci, il quale era tenuto a rendere conto del suo operato alla società costituita. 

I rimanenti soci contribuirono, con cinquanta ducati ciascuno, e avrebbero dovuto badare all’acquisto del materiale, per l’inizio della costruzione della sospirata chiesa.

Se qualcuno veniva meno all’accordo sottoscritto, poteva essere perseguito per vie legali. I costituiti avevano il diritto di ‘padronato’ e ciascuno doveva rendere conto del suo operato all’altro socio. Se occorrevano altri ducati per il completamento di detta chiesa, i soci vi potevano contribuire anche offrendo materiale edile, in alternativa. 

Una volta ultimata, la chiesa doveva essere consegnata alle legittime superiori autorità religiose, per potervi celebrare il divino sacrificio. 

L’atto costitutivo, redatto da Stanislao Leone fu Stefano, notaio in San Nicola, nella casa di Vito Toto, alla frazione Bosco di Contra, fu firmato da tutti i soci e da due testimoni: Vito Di Masi e don Antonio Boschi. Spesa complessiva: 7, 40 ducati, registrato in Castel Baronia, il 10/11/1857. 

Resa operativa la società, verso la fine del 1858, si posò la prima pietra della nuova chiesa, la quale, come ricorda Lavanga Euplio del 1913, e come risulta dagli scavi eseguiti per la sistemazione della piazza, nel 1990, che hanno fatto venire fuori le fondamenta di detta chiesa, era ubicata dove ora c’è il monumento ai caduti, sulla destra dell’allora Strada Regia. 

Lunga circa sedici metri, larga sei, conteneva oltre trecento fedeli ed aveva tre altari, dedicati alla Madonna della Consolazione, quello centrale o principale, a Sant’Euplio e a San Rocco, quelli laterali. Il pavimento era costituito da basolati di pietra del Calaggio, scalpellati; le pareti, sia interne che esterne, erano costituite anch’esse in pietra viva. All’interno c’era uno ‘splendido organo’, lavorato in legno, che veniva suonato, durante le funzioni solenni, da tale Alfonso Di Spirito, della frazione Toto, fratello di Ottavio, che di professione faceva il cardalano. Di tale organo, purtroppo, si son perdute le tracce! Il campanile si ergeva oltre il tetto ed era formato da due colonnine in pietra, che si assottigliavano alle estremità reggendo un arco, che a sua volta sosteneva la campana; questa, legata ad una fune, che scendeva fin sul pavimento all’interno, veniva azionata dal sagrestano o da un fedele, vicino al parroco. Al livello del pavimento c’erano due botole, che servivano per accedere alla cripta, usata a quei tempi, per seppellire i defunti, essendo il paese sfornito di cimitero. Prima, i poveri cittadini erano costretti a portarli a Trevico, con tutti i disagi che si possono facilmente immaginare ed erano costretti anche a pagare una iniqua tassa per la sepoltura! 

Intorno agli anni 1928-’29, si pensò di ampliare detta chiesa, perché il paese era in continua e costante crescita demografica. L’onere dell’ampliamento toccò  a don Giuseppe Toto, nipote di Vito Toto, il donante, succeduto a don Nicola Toto, nel settembre 1920.

Mentre i lavori volgevano quasi al termine - si stava completando la volta - un violento terremoto, quello del 27/07/1930, la distrusse, radendola al suolo!   Tutte le speranze, le attese, le emozioni dei cittadini, per una chiesa ampia, accogliente e confortevole, naufragarono miseramente, a causa di un violento fenomeno naturale, inatteso e matrigno. 

Lo sfortunato parroco si trovò, improvvisamente, senza chiesa e con un trauma cranico, perché una pietra vagante lo aveva colpito alla testa e ne pagò le conseguenze per diverso tempo. Quando si riprese, fu costretto a celebrare messa nelle casette asismiche, che nel frattempo erano state costruite, sulla sinistra della Strada Regia. Avanti negli anni, stressato per quanto accaduto, affetto da infezione alle vie urinarie, nel 1933 lasciava questa terra, per raggiungere in cielo il suo Mestro. 

Il successore, d’accordo con le autorità civili e i fedeli, decise di spostare la chiesa, che fu costruita, in stile barocco, lì dov’è attualmente. 

Anche la nuova chiesa seguì la stessa sorte della prima: con il  terremoto del 1962 venne seriamente danneggiata e per tale motivo fu deciso di abbatterla. Iniziata la ricostruzione, con finanziamenti pubblici, a distanza di oltre quarant’anni, nonostante l’interessamento e il prodigarsi dell’attuale parroco don Arminio Corbo, nonché le diverse raccolte di fondi, i cittadini ne attendono ancora, purtroppo, il completamento!    

